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In quella guisa, che il fisico dalla osservazione deì fenomeni 
della natura risale alle forze, che li producono, e queste forze 
raccoglie in classi sempre più ampie corrispondenti alle di- 
verse classi de’ fenomeni stessi, e le compone tutte quante 
insieme ad unità di sistema, non altrimenti il psicologo dalle 
operazioni interiori dell'anima argomenta l'esistenza delle 
potenze siccome loro cagione, e subordinando le inferiori alle 
superiori le raccoglie in una classificazione sistematica, dove 
ciascuna tiene il posto suo proprio e tutte concordano in un 
solo insieme. Tutti gli avvenimenti, che compaiono sulla scena 
della nostra vita esteriore sia individuale e privata, sia pub- 
blica e sociale, hanno la loro genesi nei penetrali dello spi- 
rito, la loro forza motrice nelle potenze dell'anima, come i 
fenomeni cosmici dai più comuni ai più strepitosi originano 
dal secreto lavorio delle forze latenti della natura. Ogni lotta, 
ogni agitazione della nostra esistenza esteriore è un riflesso 
di una lotta, di un agitazione psichica. Quindi si spiega il 
perchè riesce ardua cosa ìl comporre una classificazione delle 
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potenze rigorosa e perfetta; ec non è punto da meravigliare, 
che tutte le classificazioni finqui tentate lascino qualche cosa 
da desiderare, dacchè anche nella scienza della natura l’unità 
delle forze fisiche è tuttora un tentativo, anzichè una verità 
dimostrata. 

Le potenze umane sono governate da leggi generali, che 
devono essere presenti al pensiero di chi imprende a classi- 
ficarle. Legge prima è quella dell'unità, e questo principio 
unificatore delle potenze è l'#0 umano, a cui tutte apparten- 
gono. Quell':0, che sente e vuole, è quel medesimo, che ri- 
flette e ragiona. In seno all'70, in cui hanno comune l'origine, 
tutte coesistono insieme e ciascuna colla propria indole; lo 
slancio proprio dell’immaginazione, il calore del sentimento 
ce dell'affetto, la freddezza e la severità della ragione, la forza 
e l'energia della volonta. In faccia all'7o tutte hanno diritto 
ad una libertà di sviluppo conveniente alla propria natura; 
e questo 70 chiamerei vero socialismo psichico. Se noì nc- 
ghiamo la reale esistenza dell'io umano, la sostanzialità del - 
l'anima, allora non abbiamo più che le molteplici potenze 
come se fossero altrettante realtà esse stesse, allora il prin- 
cipio di unità della loro classificazione sarebbe giuocoforza 
cercarlo e riporlo in una sola di esse, sacrificando come 
schiave tutte le altre ed introducendovi così un dissidio, un 
perpetuo antagonismo. Tale è la dottrina psicologica di Con- 
dillac, che ripone nella sensazione animale il principio ge- 
neratore di tutte le potenze. 

Questa legge dell'unità è altresì confermata da certa qual 
simpatia, che si nota fra le potenze stesse. Ci muore una cara 
persona. Il nostro pensiero, il sentimento, l'immaginazione, 
il desiderio, l’anima con tutte le sue potenze sta raccolta in- 


a) 
torno a quella persona. Si conosce la gravità della sua per- 
dita, se ne sente profondo dolore, l’immagine di lei ci ri- 
mane scolpita nella mente, si prova vivissimo il desiderio di 
rivederla. Ecco la simpatia delle potenze. Ma viene inesora- 
bile il tempo a compiere il suo lavoro dissolvitore. Il pen- 
siero viene attratto da altri oggetti, il dolore va via via sce- 
mando, l immagine scolorisce a poco a poco, e di questa cara 
persona non rimane più che una languida e fredda memoria. 

Alla legge psicologica dell'unità fa corrispondenza quella 
della varietà, la quale riguarda più propriamente le manife - 
stazioni dell’îo umano, mentre l’unità riguarda la sua so- 
stanziale essenza. Le potenze sono varie e molteplici, perchè 
sono varie e molteplici te forme, nelle quali l’anima rivela 
la sua intima natura. Ciascuna di esse manifesta lo spirito 
umano sotto un particolare aspetto, ha un carattere suo proprio, 
che da ogni altra la distingue, è rivolta ad un oggetto spe- 
ciale ed è governata da leggì peculiari. La sensitività, mercé 
di cui si provano affezioni, non è l’intelligenza, che sta nel 
pensare e nel conoscere le cose; il cieco istinto non è la 
libera e consciente volontà. Nè sono soltanto molte e varie 
le fondamentali potenze, ma ciascuna «i esse si sviluppa in 
una varietà di funzioni o facoltà secondarie, e questa subor- 
dinazione delle potenze derivate alle primitive si rispecchia 
nella classificazione sistematica e razionale delle medesime. 

Questa legge della varietà apparisco altresì da ciò, che 
ciascuna delle diverse potenze sta circoscritta entro determi. 
nati confini, che da ogni altra la distinguono e che sono sc- 
gnati dalla natura del suo proprio oggetto; epperò trascor- 
rendo esse al di là dei loro limiti naturali, vengono a con- 
fondersi gli oggetti delle une con quelli delle altre. L'oggetto 
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di ciascuna facoltà non solo le segna i limiti, che la circo- 
scrivono, ma chiarisce altresi l’indole sua propria c l’utlicio 
speciale, che le appartiene. 

Quante e quali sono le umane potenze? Secondo quale or- 
dine gerarchico vanno disposte? Ecco le due inchieste, che 
sorgono dalle cose discorse, la prima delle quali riguarda la 
leggo psicologica della varietà, la seconda si riferisce alla 
legge dell'unità. Se si ha riguardo alle due parti costitutive 
dell'essere umano, la animale e la mentale, si avrebbe ra- 
gione di «istribuire tutte le umane potenze in due ordini 
corrispondenti, cioè inferiore e superiore. Le potenze di or- 
dine inferiore avendo la loro ragione d'essere nell'animalità, 
sono perciò comuni all'uomo ed al bruto, e sono il senso 
fisico, la percezione sensitiva, l'istinto animale. Quelle di or- 
dine superiore, tutte proprie della mente umana, sono il senti- 
mento propriamente umano, l’intelligenza razionale, la volonta. 
Questi due ordini di potenze hanno fra di loro un duplice 
rapporto, di distinzione cioè e di unione. Fra le potenze in- 
feriori e le superiori corre quella medesima essenziale di- 
stinzione, che intercede fra il principio animale ed il prin- 
cipio mentale nell'uomo. Ma distinzione non vuol dire sepa- 
razione, e non esclude l'unione; epperò nell'unità dell’umano 
soggetto entrambe si appuntano e trovano un punto di con- 
tatto. Quindi è che le potenze inferiori e le superiori non 
operano, nè sì svolgono isolate e disgiunte, bensì sì compe- 
netrano insieme senza punto confondersi ed esercitano le une 
sulle altre una vicendevole influenza. Torna perciò opportuno 
il chiamare qui ad esame critico la dottrina del trasformismo 
delle potenze professata da Condillac nel secolo scorso, dallo 
Spencer ai giorni nostri. 
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Il più illustre rappresentante del moderno sensismo, Con- 
dillac, nel suo Tral/ato delle sensazioni sostenne e propugnò 
la trasformazione delle potenze, e muovendo dalla infima delle 
potenze inferiori, cioè dalla facoltà della sensazione fisica, la 
riguardo siccome la sola facoltà suprema e fondamentale, 
che per via di successive trasformazioni genera da un lato 
tutte le potenze intellettuali, che egli comprende sotto il nome 
di intelligenza, dall'altro le potenze affettive, che riduce alla 
volontà. Come si compie questo trasformismo delle potenze? 
Egli stabilisce che il soggetto umano nei primordi della sua 
esistenza non possiede nessuna «delle potenze particolari, col- 
l’intendimento appunto di farci assistere alla genesi succes- 
siva di ciascuna di esse. Immaginiamoci uno spirito umano, 
che sia bensi capace di sentire, ma che di fatto non senta 
ancora nulla, niente ancora pensi, niente desideri, niente voglia, 
vuoto di ogni idea, di ogni affetto, insomma una vera tavola 
rasa, si cui non si scorga veruna impronta. Ecco l’ uomo- 
statua immaginato da Condillac. Quest'uomo-statua non sente 
ancora, ma può sentire. Poniamolo in contatto col mondo 
corporeo esteriore, egli ne prova le impressioni, ed ecco che 
ciascuno de’ suoi sensi fisici si apre a queste impressioni, le 
accoglie, inizia il suo esercizio, e somministra all'anima la 
percezione delle cose sentite. Così la statua si sveglia la 
prima volta alla vita, l'uomo-statua è diventato uomo ani- 
mato e vivente. La mitologia narra di Pigmalione, che formò 
una statua, poi si invaghi della sua bellezza, la vagheggiò 
‘ con compiacenza ed amore tanto, che ottenne da Venere fosse 
tramutata in dovna vivente e la fece sua compagna. È una 
favola; ma luomo-statua di Condillac, tramutato come per 
.incanto in uomo vivente e pensante, è una favola uscita dalla 
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sua immaginazione. E veramente una statua, che da prima 
non sente proprio nulla e poi sente di fatto, valicando come 
per incanto l'abisso, che separa il non sentire dal sentire, 
presenta alcunchè di strano, di fantastico, di inconcepibile. 
Nè mi si dica, che se essa non sente ancor nulla di fatto, 
possiede però la capacità di sentire; poichè una potenza di 
sentire, che non sente nulla, è una vera impotenza. Da un 
bricciolo di sensitività veramente effettiva e reale si può svol- 
gere qualche cosa, ma da un nulla di sensitività esce nulla. 
Il trasformismo dell’ uomo statua in uomo senziente è il 
primo passo, da cui muove la dottrina psicologica di Con- 
dillac; seguiamola ora nel suo procedimento. Poniamo che il 
soggetto umano sia giunto in possesso della sensazione fisica. 
Se una moltitudine di sensazioni (egli osserva) ci si presen- 
tano nel medesimo tempo e pressochè egualmente vivaci, 
l’uomo in tal caso non è che un animale, che sente. Le im- 
pressioni, che sì provano, sono così estese, varie e numerose, 
che tolgono allo spirito ogni azione, e si percepisce una in- 
finità di cose senza essere attenti a nessuna. Ma poniamo che 
la sensazione sia una sola, oppure sovverchi in vivacità tutte 
le rimanenti altre, allora lo spirito si occupa più specialmente 
di quella sola, che sovrasta per la sua vivacità: questa sen- 
sazione diventa attenzione. Così la sensazione si trasforma 
in attenzione, se è sola, o più viva delle altre. Entro in un 
ameno e fiorente giardino, e nel medesimo tempo veggo i 
fiori coi loro variopinti colori, odo il canto degli uccelli e lo 
stormir delle foglie, odoro il profumo dei fiori, gusto una 
mela staccata dall'albero, tocco questo o quell'altro oggetto: 
ecco una folla di impressioni, che colpiscono ad un tempo 
tutti i miei sensi fisici esterni.-Ma poniamo, che una elegante 
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9, 
aiuola di fiori attragga in modo specialissimo il mio occhio 
tantochè le altre impressioni mi diventino pressochè indiffe- 
renti, quella sensazione visiva è attenzione. 

Il riguardare l’attenzione siccome una trasformazione della 
sensazione e più propriamente siccome una sensazione unica 
dominante, è sentenza, che non parmi accettabile in verun 
modo. Anzitutto l’attenzione è possibile anche nel caso di una 
moltiplicità di sensazioni; poichè quando sì percepiscono coi 
sensi più oggetti, la nostra attenzione è sparpagliata, su tutti, 
ma attenzione vi è; si estende a tutte ad un modo, a _ nes- 
suna in particolare. In secondo luogo l'attenzione, di cui parla 
l'autore, è meramente passiva ed involontaria: è l’ oggetto 
medesimo, che colla potenza irresistibile della sua impressione 
attrae a sè il nostro spirito anche non volendolo, lo soggioga, 
lo conquide. Ma vi è un’altra specie di attenzione, che è 
propriamente la vera, quella cioè, che dipende da noi e_ ri- 
chiede un atto particolare della nostra volontà, e qualche 
volta uno sforzo affatto speciale. Lo sa il giovane studioso, 
che talfiata deve meditare sopra un tema arduo e forse an- 
tipatico e qui egli attende perchè vuole, e non già perchè si 
sente attratto da una sensazione vivissima e «dominante, e se 
non vuole attendere, l’attenzione languisce o cessa. 

Poniamo, prosegue Condillac, che una nuova sensazione 
acquisti maggior vivacità della prima, essa diventa a sua 
volia attenzione. Ma quanto più la prima fu forte, tanto più 
se ne conserva in noi l'impressione. Quindi la nostra capa- 
cità di sentire viene a dividersi tra la sensazione già pro- 
vata ed in noi conservata, e la sensazione presente. L'im- 
pressione attuale v presente prende nome di sensazione, l'im- 
pressione, che ci si presenta come passata, si denomina me- 
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moria, la quale perciò non è che sensazione trasformata. Noi 
siamo quindi capaci di due attenzioni: l'una si esercita coi 
sensi, l’altra colla memoria. Ma l’autore qui si contradice: 
egli, che ha riposto l’attenzione in una sensazione, la quale 
sia o sola, o più viva delle altre, non può logicamente am- 
mettere la seconda specie dì attenzione, perchè la sensazione 
presente, essendo più viva della passata, la sovverchia e la 
rende indifferente per lo spirito. Inoltre la memoria, di cui 
parla l'autore, è meramente sensitiva, poichè tutta riposta 
nel conservare e riprodurre sensazioni passate. Quindi egli 
lascia senza spiegazione la memoria intellettiva tutta propria 
dell'uomo, la quale ha per oggetto non cose sensibili e cor- 
poree, ma cose ideali, astratte, soprasensibili. 

Condillac prosiegue nel suo lavoro di trasformazione, inge- 
gnandosi di derivare dalla sensazione le rimanenti facoltà 
intellettuali. Dove avvi duplicità di attenzione, là avvi para- 
gone, essendochè essere attenti a due sensazioni od impres- 
sioni, torna ad un medesimo che paragonare l'una coll'’altra. 
Ma paragonare fra di loro due oggetti sentiti vale quanto 
rilevarne la somiglianza o la differenza, nel che sta il giu- 
dizio; dunque il paragone ed il giudizio altro non sono che 
attenzione, ossia sensazione trasformata. Connettiamo insieme 
una serie di giudizi, ed avremo la facoltà del ragionamento. 
Infine per avere un idea chiara di un oggetto o dei rapporti 
tra più oggetti, dobbiamo portare la nostra attenzione dal- 
l'uno all'altro, considerando a parte le loro molteplici qua- 
lità. Dopo di avere per esempio giudicato del colore di un 
oggetto, giudichiamo della loro figura, della grandezza, e 
percorrendo così tutte le sensazioni, che esse qualità ed og- 
getti fanno sopra di noi, scopriamo mediante una serie di 
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giudizi e paragoni i loro rapporti. L'attenzione così condotta 
da un oggetto all’altro, o da una parte all'altra del medesimo 
oggetto, appellasi riflessione. Così tutte le potenze comprese 
nell’intelligenza sono successive trasformazioni della sensa- 
zione fisica. 

Passando alle facoltà affettive costituenti la volontà, l’au- 
tore si argomenta di provare, che anch'esse hanno la mede- 
sima e comune origine dalla sensazione. Ogni sensazione, egli 
osserva, è per necessità o piacevole o dolorosa, epperò ha 
un intima attinenza col nostro buono o mal essere. Sentire 


senza sentirsi bene o male sono espressioni contraddittorie. 
Paragonando lo stato nostro presente col passato, noi rile- 
vianio se ci troviamo male o meno bene, e quindi scorgiamo 
la convenienza di mutar situazione, sentiamo il bisogno di 
qualche cosa di meglio. Bentosto la memoria ci richiama alla 
mente l'oggetto, che a nostro avviso può contribuire alla 
nostra felicità, ed intanto l’azione delle facoltà nostre si ri- 
volge tutta quanta verso tale oggetto. Ora quest'azione co- 
mune delle facoltà appellasi desiderio. Dal desiderio originano 
tutte le passioni, l’amore e l'odio, la speranza ed il timore; 
giacchè ogni passione non è che un desiderio intenso e po- 
tente. Quando più desideri si combattono dentro di noi, quello 
che la vince su tutti gli altri e diventa assoluto ed impe- 
rioso, appellasi volontà (1). 
Questo concetto dell’autore, che annovera la volontà fra le 
. facoltà affettive e la confonde colle passioni, è radicalmente 
sbagliato. Poichè le facoltà affettive sono essenzialmente pas- 
sive, siccome quelle, che risiedono nel provar sensazioni . 
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(1) Zraîté des sensations, Paris 1802, pag. 16-21. 
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gradevoli o moleste, ossia nel sentirsi bene o male impres- 
sionati. Per lo contrario la volontà è facoltà onninamente 
operativa: per essa l’uomo mostra la sua attività personale, 
domina tutte le altre sue potenze, si fa arbitro delle sue sorti, 
spiega l'energia del carattere, che lotta pel trionfo di un 
ideale. Io provo un'affezione sgradevole, non vuol dire io 
voglio: anzi la provo mio malgrado. Il dire, io sento un 
piacere, ed il dire, io roglio sacrificare il piacere della ven- 
detta alla generosità del perdono, sono due espressioni di 
tutto punto opposte. Il confondere poi la volontà colle pas 
sioni è più che un errore, una sentenza ripugnante al più 


semplice buon senso. Abbandonarsi alle passioni è schiavitù, 


che degrada, sottometterli alla ragione colla forza della vo- 


lontà, è libertà che nobilita: passioni adunque e volontà sono 


due termini, che radicalmente si dispaiano fra di loro. 


Che ne è dell'anima umana in mezzo a tutta questa serie 


di metamorfosi della sensazione fisica? « L°?0 dell'uomo-statua 
non è che la raccolta delle sensazioni che prova, e di quelle, 
che la memoria gli rammenta. In una parola, è ad un tempo 
la coscienza di ciò, che è, ed il ricordo di ciò, che fu. » (1). 
Questa risposta di Condillac toglie all'anima umana la sua 
personalità, la sua realtà vivente, la sua unità sostanziale 
riducendola ad una mera astrazione. Una raccolta di sensa- 
zioni senza un soggetto, che le provi, senza un ?0, che sente, 
è più che un astrazione, una vera stranezza, come pure è 
stranezza lo attribuire ad esse una coscienza, poichè anche 
supposto, che una sensazione possa avere consapevolezza di 
se medesima, certo non potrebbe essere consapevole delle 


(1) Op. cit., pagg. 96, 97. 
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altre, sicchè avremmo non una coscienza, ma tante, quante 
sono le singole sensazioni. 

Condillac ha inteso di comporre un sistema psicologico, il 
qualo spiegasse tutto l'uomo e le sue potenze con un  prin- 
cipio unico. Ma questa unità suprema egli l'ha cercata e 
riposta là, dove non esiste, cioè nelia sensazione fisica; di 
qui l'errore massimo e fondamentale, che toglie ogni valore 
e solidità al suo sistema, e mostra all'evidenza le lacune cd 
i difetti della sua divisione delle potenze. Se esse sono tutte 
quante una trasformazione della sensazione, in fondo a cia- 
scuna non vi potrà essere se non ciò solo, che essa può dare, 
O può essere, e niente più. Ora siccome la sensazione fisica 
risiede tutta quanta nella facoltà di provare impressioni ma- 
teriali prodotte dall'azione dei corpi esterni sui nostri sensi 
fisici, così tutte le nostre potenze non potranno mai progre- 
dire al di là di questi limiti, non potremmo cioè nè pensare, 
nè conoscere, nè desiderare, nè volere se non le cose sin- 
golari, limitate, mutabili, che cadono sotto i sensi. Quindi 
consegue per logica necessità, che torna impossibile esercitare 
la potenza dell’astrarre e del generalizzare per formare idco 
astratte e generali, impossibile il ragionamento, che esige di 
necessità idee astratte e generali, impossibile il sentimento 
del vero, del giusto, dell’onesto, di Dio, tutte cose, che non 
fanno impressione sui nostri sensi, impossibile la ragione, 
facoltà dei principii universali, assoluti, immutabili. Similmente 
| la divisione delle potenze fatta dall'autore presenta grandi 
lacune. Oltre le potenze intellettive, per cui l’uomo pensa e 
conosce, oltre le affettive, per cui prova piacere e dolore, 
esso è fornito di potenze operative, per cui traduce in atto 
i suoi pensieri e desideri, quali sono l'istinto e la libera vo- 
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lontà, che mancano affatto nella sua divisione; come pure 
manca la ragione, ed il sentimento umano colle sue molte- 
plici forme di intellettivo, estetico, morale e religioso. L'au- 
tore ha riposto nella sensazione fisica quel principio psicolo- 
gico, che solo nell'unità dell'?o risiede: di qui l'origine del 
suo erroneo sistema. 

Il trasformismo delle potenze inferiori animali nelle potenze 
superiori mentali venne a’ di nostri propugnato dallo Spencer, 
che mise in servizio della sua tesi tutto il suo ampio sapere 
fisiologico. Egli ripone la genesi e la forma primordiale della 
vita psichica nell'azione riflessa, ossia nel movimento musco- 
lare corrispondente ad una impressione sensitiva esteriore, 
istantaneo ed automatico. Un gruppo determinato di azioni 
riflesse genera l'istinto, che è una coordinazione di movi- 
menti muscolari in corrispondenza cogli stimoli esterni, che 
hanno eccitato nell'organismo un insieme di impressioni sen- 
sitive. Quando i movimenti istiutivi e le corrispondenti im- 
pressioni diventano più complessi c meno frequenti, perdono 
il loro carattere automatico e } istinto si trasforma in me- 
imoria, la quale alla sua volta ridiventa istinto, allorchè le 
connessioni degli stati psichici, che la costituiscono, sì. ripe- 
tono con tale rapidità e frequenza da diventare automatici, 
L'istinto poi si eleva alla forma di ragione con una conti- 
nuità di sviluppo, che risiede nel ripetere con sempre maggior 
frequenza le esperienze sensitive, accumularle in copia sempre 
più ampia, assimilarcele in modo sempre più intimo e tenace: 
epperò la ragione del bruto si trasforma nella ragione umana, 
in quella guisa che la ragione di un fanciullo, pari a quella 
di un animale domestico, si svolgerà nella ragione elevata 


dell'uomo adulto e dello scienziato. La ragione porta con se 
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siccome termine inseparabile la facoltà del sentimento, essen- 
dochè lo spirito esso stesso è un composto di stati di co- 
scienza o sensazioni, e dei loro rapporti od atti intellettuali. 
Infine insieme colla memoria, colla ragione e col sentimento 
spunta la volontà la, dove cessa l'istinto. L'atto istintivo è 
essenzialmente incosciente, perchè la rapidità, con cui av- 
viene, non ci consente di avvertirlo ed averlo presente alla 
coscienza; per contro diventa volontario, se esiste sotto forma 
di idea, prima di esistere in realtà. L'idea poì è una ecci- 
tazione parziale di un'impressione ricevuta altra volta, non 
è ancora un movimento reale ed effettivo pari a quello di 
prima, ma tende a diventarl», è un inizio di movimento. Alla 
sua volta l'atto volontario ridiventa istintivo se ripetuto con 
tanta frequenza e rapidità da diventare inconsciente ed auto- 
matico: La volontà è necessariamente determinata dalla cor- 
rispondenza degli stati psichici colle impressioni esterne; 
epperò la libertà del volere è un illusione. 

ITo riepilogato qui in forma sintetica la dottrina dell'autore 
intorno al trasformismo delle potenze, la quale mi venne più 
ampiamente esposta e «discussa nella mia opera Za pstcolog?a 
li Herbert Spencer: quindi debbo qui starmi pago di poche 
osservazioni. 

Il pensare ed il sentire non sono due fenomeni assoluta- 
mente coesistenti e simultanei, quali li intende l’autore. Quando 
noi meditiamo con mente calma e fredda intorno a qualche 
arduo problema scientifico, tace in noì ogni sentimento, e 
l'animo nostro cerca di mantenersi libero da ogni passione 
e da ogni tumultuoso affetto per iscoprire la verità ricercata 
ed intuirla nella sua forma limpida e genuina. Ciò significa, 
che il pensare può starsene dissociato dal sentire. È} altresi 
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un fatto attestato dall'esperienza questo, che una meditazione 
profonda, un intenso e prolungato lavoro del pensiero, se da 
un lato ci porta ben addentro nella conoscenza di un oggetto, 
dall'altro inaridisce la vena del sentimento e dell’affetto, come 
per lo contrario una sensazione troppo vivace, un sentimento 
troppo potente toglie quella calma di mente, quella serenità 
di pensiero, che occorrono per conoscere la schietta natura 
di un oggetto. Similmente non sempre si avvera, che quanto 
più sì va conoscendo un oggetto, tanto più operi sul nostro 
sentimento; che anzi il cuore si compiace del vago, dell’in- 
determinato, del misterioso, e rifugge dalla fredda analisi, 
temendo di profanare l’amore, che porta ad una persona, se 
la assoggettasse allo scandaglio della ragione, facendo l’ana- 
tomia de’ suoi pregi e de’ suoi difetti. 

Trasformare l'istinto in ragione mediante un progressivo 
accumulamento di esperienze, è un pretendere cosa, che tra- 
scende affatto la virtù propria dell'esperienza stessa. Tanto 
varrebbe accumulare sassi, calce, mattoni, e pretendere poi, 
che tutti questi materiali si compongano insieme da sè in 
guisa da formare un elegante palazzo costrutto secondo tutte 
le norme dell’arte architettonica. L'autore attribuisce ad un 
animale domestico una ragione pari a quella di un fanciullo, 
il quale dalle più semplici e comunissime induzioni si innalza 
per gradi insensibili sino ai più sublimi ed ardui ragiona- 
menti dell’uomo scienziato. Ma egli suppone che il bruto pos- 
segga la virtù del ragionare, mentre la sua ipotesì è iusus- 
sistento. l'n ragionamento qualunque, sia pure il più sem- 
plice ed elementare, richiede idee generali ed astratte, che 
entrino a comporlo, ed idee siffatte trascendono la virtù del- 
l'animalità, tutta circoscritta alle impressioni sensitive degli 
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oggetti corporei singolari. Poniamo a ragion d'esempio questo 
ragionamento semplicissimo se altro mai. L'uomo è mortale; 
Pietro è uomo; dunque è mortale. Il vocabolo #00 esprime 
un'idea generale, il genere degli uomini; il vocabolo mortale 
esprime un'idea astratta, Ora il bruto, legato alla impressione 
delle cose particolari sensibili, mai non potrà elevarsi a con- 
cepire l’uomo in genere, nè la mortalità in astratto, tanto 
meno poi connettere le premesse di quel raziocinio colla con- 
clusione. Coloro, i quali sostengono che gli animali sono 
anch'essi forniti di ragione, inferiore di grado, ma identica 
di essenza con quella dell'uomo, adducono in conferma della 
loro sentenza fatti curiosi e singolari, i quali appariscono il 
risultato di un ragionamento. Ma se ben si disamina la cosa, 
siamo realmente noi, che ragioniamo su quei fatti, e poi at- 
tribuiamo ai bruti un ragionamento, che è tutto nostro, in 
quella guisa che il fanciullino attribuisce a’ suoi inanimati 
fantocci sentimenti e voleri, che sono esclusivamente suoi. 
A rendere ragione di certe azioni più o meno curiose e 
singolari degli animali non è punto necessario ricorrere alla 
facoltà del ragionamento, il quale importa mai sempre idee 
astratte e generali, siccome suoi elementi, ma basta la fa- 
coltà sensitiva delle immagini, comune all'uomo ed ai bruti. 
Sta di fatto, che il bruto riceve le impressioni fatte sopra i 
suoi sensi fisici esterni dagli oggetti corporei, e ritiene quelle 
impressioni sotto forma di immagini, che rappresentano alla 
sua fantasia animale quegli oggetti, anche quando non sono 
più presenti, e quelle immagini le associa insieme, le intreccia, 
le compone in virtù della sua ritentiva. Or bene tutti i sup- 
posti ragionamenti, che sf attribuiscono ai bruti a fine di 
spiegare certi loro fatti più o meno singolari, sono niente 
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più che un infreccio di immagini sensitive determinate dai 
bisogni speciali e dalle condizioni, in cui essi versano, e le 
immagini sensitive non vanno confuse colle idee astratte e 
generali proprie del ragiomento. 

Afferma l'autore che l'atto volontario, quando venga di 
frequente ripetuto e compiuto in un tempo più o meno ra- 
pido, diventa nuovamente automatico ed istintivo qual cra 
dapprima. Qui egli confonde ].istinto coll'abitudine. Quando 
la volontà ripete più e più volte il medesimo atto, e quindi 
sentesi sempre più inclinata a rinnovarlo e lo rinnova con 
tutta facilità, senza bisogno di riflessione speciale, allora si 
dice non già che opera per istinto, bensi che ha contratto 
un'abitudine. Certamente per acquistar abitudini occorre che 
ì singoli atti siano stati eseguiti con avvertenza, con accor- 
gimento particolare, con riflessione tutta speciale; ma tutte 
queste avvertenze e riflessioni hanno lasciate nel nostro spi- 
rito le loro traccie, le quali non andarono cancellate allorchè 
l'atto si è convertito in abito, mentre l'atto istinlivo esclude 
affatto ogni guisa di avvertenza e di riflessione. Questo gra- 
vissimo errore psicologico, che confonde l'abitudine coll’istinto, 
mena a tristissime conseguenze nella pedagogia e nella giu- 
risprudenza criminale. Insegna la pedagogia, che tutto il 
magistero dell'educazione morale risiede nel dirigere l'ope- 
rare della volontà dell'alunno per modo che egli giunga a 
contrarre buone abitudini mediante il dominio di sè; ma se 
l'abitudine è niente più che istinto automatico, allora quel 
nobilissimo compito dell'educazione morale si riduce a formare 
degli alunni altrettanti automi. Similmente la giurisprudenza 
criminale fa gran differenza tra l'operare per mero istinto e 
l'operare per abitudine, e ritiene imputabile il secondo, non 


già il primo. 
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Passiamo a considerare le potenze non più in se stesse e 
nella loro sistematica classificazione, ma in rapporto call'anima. 
E un principio assiomatico, che non si danno modi senza una 
sostanza, a cui aderiscano, non sì danno qualità senza esseri, 
a cui appartengono. Applicando questo principio al caso nostro, 
non sì danno potenze senza un soggetto sostanziale, un cs- 
sere, in cui esistano; questa sostanza, clie le possiede, è 
l'anima umana, c più propriamente l'7o. Vi ha chi sostiene 


che le potenze esistono in se stesse coi loro fenomeni ne- 


gando la sostanza, in cui sì radicano; tale è la sentenza dei 


positivisti. Altri invece tengono una opinione affatto opposta 
e negano le potenze all'anima. Sentenze entrambe erronee, 
perchè estreme e trasmodanti. È insussistente la prima, perchè 
contraddice alla verità assiomatica, che non sì danno modi o 
fenomeni senza sostanza: ed è stranezza davvero l'ammettere 
un sentire, un intendere, un volere senzachè vi sia chi sente, 
chi intende, chi vuole. Insussistente del pari la seconda, 
perché l’anima umana, se fosse destituita della facoltà di svi- 
luppare la sua attività e manifestare la sua virtù interiore, 
non sarebbe più una realtà viva e sostanziale, ma una morta 
astrazione, affatto inconcepibile. 

Il vero è, che l'z0 e le potenze umane sono due termini 
indisciungibili. L'io rivela la sua natura sensitiva, intellet- 
tiva e volitiva per mezzo delle sue potenze: il suo progres- 
sivo perfezionamento risiede tutto quanto nell'esercizio conti. 
nuato e regolare delle potenze stesse attraverso le successive 
età della vita. 

Questo vincolo unitivo tra l'io umano e le sue potenze 
trova la sua piena espressione nella coscienza. Poiché l'anima 


affermante la propria esistenza col vocabolo 70 è consapevole 


ti li 
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che i sentimenti, i pensieri, i voleri, che provengono dalle 
potenze corrispondenti, sono veramente suoi, appartengono 
ad essa, e che perciò possiede le potenze di sentire, di in- 
tendere e di volere, ed è ad un tempo consapevole che è 
una in se medesima, sebbene siano molte le potenze, in cui 
essa sì manifesta. L':0 ha ad un tempo la coscienza della 
sostanzialità sua e dei fenomeni, che la accompagnano, ma 
la coscienza essendo essenzialmente una, come uno è l'’70, 
non può risiedere nè nella moltiplicità dei fenomeni, nè in 
ciascuno di essi, ed il positivismo, trovandosi nell’impossibi- 
lità di spiegarla, si chiarisce per ciò solo insussistente. 
Questa unità . dell'io è attestata io modo incontrastabile 
dalla facoltà della memoria. L'anima è consapevole che at- 
traversando il corso dell'esistenza e passando dalla puerizia 
all'adolescenza, alla virilità, alla vecchiaia, non è diventata 
un'altra anima, ma dice a se medesima: io in questo mo- 
mento sono quel medesimo, che provai nel passato i tali 
sentimenti, formai i tali pensieri, i tali propositi. 


